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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Il ruolo 
! \ » - . 

della cultura 
cattolica 

di Raniero La Valle 

« Qual e il ruolo della mitili a cattolica a Roma? »; la 
domanda l'abbiamo posta al professor Raniero La Valle, 
esiliente ira i più noti delll'intellettualità cattolica. 

PER RISPONDERE a quo-
sta domanda occorrereb

be anzitutto c h i e d e s i •he 
cosa debba intendersi per 
cul tura cattolica. Se l 'espres
sione si p rende nel suo sen
so mater ia le (il complesso 
del le Università pontificie, 
degli Is t i tut i di alti studi 
religiosi, i collegi, l 'Univer
si tà cattolica, ecc.) si deve 
di re che cer tamente una 
cu l tura cattolica a Roma esi-

' s te , m*a essa è separata e 
quasi senza rapport i con la 
vita della città, se non pel
li servizio scolastico reso so
p ra t tu t to alle classi abbien
t i dalle scuole tenute dai 
religiosi. Se poi per cul tura 
cattolica si intende una cul
tu ra antagonistica a quella 
laica, nutosufficiente, autar
chica, che presume di ave
r e una risposta pe r ogni 
problema, e quindi come 
u n a cu l tura che si procla
ma incompatibile per sua 
n a t u r a con ogni al tra cul
tu ra che abbia analoghe ca
ra t te r i s t iche di totali tà, al
lora si deve dire che anche 
ques ta cul tura cattolica a 
Roma esiste, ed è la cultu
r a tradizionale del mondo 
cattolico che informa la qua
si totali tà della sua classe 
dir igente nelle Curie, nel
l 'Azione Cattolica, nella stes
sa Democrazia Cristiana. 

, Modello 
ideale 

Tuttavia questa cul tura 
oggi è in crisi, perchè av
ver te lo scar to esistente t ra 
la real tà e il modello idea
l e di società che si imma
gina, e perchè in effetti non 
ha r isposte adeguate ai pro
blemi nuovi posti da una 
società secolarizzata, che 
essa non solo non è più ca
pace di organizzare e di di
r igere , ma nemmeno di in
t e rp re t a re . 

Il vero a t teggiamento di 
ques ta cul tura dinanzi alla 
politica, al le ideologie, al 
modo di vita, alle contrad
dizioni di questa nuova so
cietà u rbana , è un atteggia
mento di sgomento; e anche 
se r ipete la formula con
venzionale e retorica di una 
Roma come « città di Dio », 
pe r la sua funzione religio
sa universale , sa benissimo 
che non lo è, che Roma non 
è affatto una città più cri
s t iana delle al t re , anche se 
non arr iva a confessare che 
forse è meno cristiana delle 
a l t r e ; ve ramente la pa r t e 
più viva della Chiesa roma
na arr ivò a p renderne co
scienza nel convegno dioce
sano sui < mali di Roma », 
e ne at t r ibuì gran par te del
la responsabil i tà alla stessa 
classe d i r igente cattolica, 
ma fu un momento di sin
ceri tà la cui memoria si è 
poi cercato di espungere . 
Comunque, di fronte a una 
città che le si r ende ogni 
giorno più es t ranea, la cul
t u r a cattolica tradizionale 
reagisce o con un tentat i
vo di « aggiornamento », che 
da molti viene posto sot to 
accusa come svendita e ri
nunzia ai principi crist iani . 
o con la frustrazione, a cui 
molti reagiscono coltivando 
sogni di res taurazione e di 
r ivincita, pe r la cui realiz
zazione non sanno vedere 
a l t ra s t rada che quella del
l 'uso del potere politico. 

Bisogna chiedersi però se 
è legit t ima una tale conce
zione della cul tura cattolica 
e se questa concezione è t i -
le da consentir le un ruolo 
positivo per lo sviluppo uma
no e civile della città. Cre
do di no: credo che su que
sta s t rada la riduzione del 
cr is t ianesimo ad ideologia 
arr iva al suo limite estre
mo, ed anche alla sua estre
ma impotenza. 

Un evento 
di fede 

Il cr is t ianesimo non è una 
ideologia t ra le tante , ma 
è « al t ro » r ispet to alle ideo
logie; è una fede. Ed io 
c redo che una cul tura cri
s t iana risulti da un incon
t ro creat ivo t ra un evento 
di fede, e quindi una comu
nità essenzialmente identifi
cata por la sua fede, e la 
storia e la cul tura del tempo. 
Questo incontro sarà insie
me di osmosi e di ant i tesi . 
come avvenne per la pr ima 
comunità cristiana che inte
grò e nel lo stesso tempo 
trascese, con grande liber
tà creativa, gli e lementi del
la cu . tura ebraica e di quel
l a ellenistica in mezzo a 
cui si t rovò a vivere. 
• Questo processo non prò-

d o t e una sola sintesi im
mutabi le , la « cul tura cat

tolica », ma, se non è bloc
cato da preclusioni autori
tarie, è suscettibile di pro
dur re forme assai diverse 
di rapporto tra la fede e le 
cul ture, forme non solo suc
cessive le une alle al tre, ma 
anche contemporanee (ba
sta pensare alle differenze 
profonde oggi esistenti tra 
la cultura cristiana occiden
tale e quella or ien ta le ) ; il 
r isultato non è dunque quel
lo dell 'uniformità, e perciò 
della segregazione della cul
tura cattolica da tut to ciò 
che non le assomiglia, ma 
è quello del pluralismo, e 
quindi della immedesima
zione e dello scambio dia
lettico con tu t to ciò che, 
anche autonomamente , vie
ne avanti nella storia. 

In questo senso non c'è 
dubbio che un compito ur
gente della comunità di fe
de è quello di stabil ire un 
rappor to vitale con la cul
tura elaborata dal movimen
to operaio e dai suoi teori
ci marxisti , un rapporto che 
rifiuti sia l 'esorcisma che la 
assimilazione; e un compito 
a l t re t tan to urgente è quello 
di apr i re un processo criti
co nei r iguardi dei modelli 
della cul tura multinazionale 
nord-atlantica, che i catto
lici hanno supinamente ac
cettato, e che s tanno trasfor
mando l'Italia in una socie
tà a egemonia borghese-
rad icale ; 

Credo però che la comu
nità e quindi la cul tura cat
tolica a Roma non sia in 
grado di apr i re questo du
plice processo critico, fin
ché non si affranchi dal 
blocco di potere che la pa
ralizza e che, cont inuando 
a giocarla in funzione pre
valentemente anticomuni
sta, sta di fatto rendendola 
succube della cul tura ateo-
radicale. Si può di re infatti 
che una cul tura crist iana, 
nel terzo senso che si è det
to. a Roma quasi non esi
sta; e questa steri l i tà, a cui 
la comunità cattolica a Roma 
si è ridotta, i r re t i ta com'è 
nelle s t ru t tu re di potere , 
non è senza gravi conse
guenze sulla vita della cit tà. 

Una cul tura crist iana che 
recuperasse la sua l ibertà ed 
uscisse dai suoi ghet t i sto
rici ed ideologici, potrebbe 
in effetti eserc i ta re a Roma 
una funzione assai signifi
cativa; una funzione unifi
cante ed umanizzante. 

Unificante, perchè pe r le 
sue radici popolari e il suo 
r i fer imento a comunità di 
fede sparse dovunque, è la 
sola potenzialmente presen
te nel le molte Rome di cui 
consiste questa ci t tà: quella 
del cent ro e quella delle 
borgate , dei nuovi ceti me
di e del proletar iato immi
grato , della cul tura ex con
tadina di provenienza me
ridionale e della cul tura cit
tadina e neo-borghese delle 
professioni e degli affari. 

Verità 
profonda 

Umanizzante, perchè rico
noscendo e promuovendo la 
verità profonda sottesa ad 
ogni g ruppo sociale ed uma
no, ne romperebbe la reci
proca incomunicabilità, ar
res tando il processo di omo
logazione ridutt iva che de
nunciava Pasolini; perchè . 
pur assumendo la lotta po
litica e di classe come il 
modo proprio del divenire 
storico, cont inuamente ne 
r ivendicherebbe la compati
bilità con una prassi di ser
vizio reciproco, di solidarie
tà popolare , di dono gra
tui to. di semore nuove e 
più avanzate forme di uni
tà. ol tre l i pura coinciden
za mater ia le di interessi co
muni ; perchè, ponendo nel
l 'uomo ogni valore, sa rebbe 
cr i t ic i di ogni s t ru t tu ra mo
nopolizzante e. totalizzante: 
porche, essendo po r t i t r i ce 
di una forte carica di uni
versalismo, e nuindi natu-
r . i lmcnte sensibile alle gran
di tr.-i<*e'tic politiche e a ' ie 
lotte di liberazione e di giu
st iz i ! in cui s c o coinvo'te 
grandi masse umane in tut ta 
la t e r ra , concorrerebbe a 
s t r i p p a r e la città ad oeni 
chi ' isura egoist ici e provin
ciale. met tendo davvero Ro-
m-i e la s u i een te non ac
cingo. m i denteo a'ia dram-
mi t i ca ed esal tante v i r i 
d i cto'-i'"» rH questo trapas
so di civi'tà. 

Mi d ' s o n c e di aver dato 
una r i spos t i così l u n i i . e 
tuffavi•» ancor i i^eomnlet i , 
,*>'"n domina-» così ^reve che 
mi è sf- ta fVtn. Mi e r i una 
donmndi im ' fo complessa. 
la r i spos t i a l l i quale non 
mio essere nemmeno data 
in uno scri t to, ma può es
sere data solo nella vita di 
molti uomini e donne in
sieme. 

Una recente manifestazione per le vie del centro di studenti e disoccupati per il lavoro ed u n diverso sviluppo economico nella regione 

Oggi, alle 9,30, al teatro delle Arti 

Convegno della FGCI 
sul lavoro giovanile 

« Lavoro ai giovani, per un nuovo sviluppo economico 
del Lazio e del Paese »: è questo il tema del convegno 
che s. apre stamane alle 9.30 presso il teatro delle Arti in 
via Sicilia. L'iniziativa è stata promossa dalla FGCI re
gionale. I lavori saranno introdotti dalle relazioni dei com
pagni Salvatore Giansiracusa, segretario regionale della 
FGCI, e Giorgio Mele, della segreteria regionale. Il di
battito sarà concluso dal compagno Paolo Ciofi, segre
tario del partito nel Lazio. 

Al convegno prenderanno parte anche Maurizio Fer
rara, presidente della giunta regionale. Sergio Garavini, 
segretario confederale della CGIL, Licia Perelli, della 
commissione nazionale femminile del PCI, e Umberto Mi-
popoii. della segreteria nazionale della FGCI. 

Al centro dell'iniziativa sarà il grave problema della 
disoccupazione giovanile. Nella sola provincia di Roma 
l giovani senza lavoro sono oltre 100 mila; di questi al
meno 50 mila sono ueolaureati e neodiplomati. Pesante 
è la situazione anche nel resto della regione dove eleva
tissimo è il numero dei ragazzi e delle ragazze in cerca 
di una prima occupazione. ,' 

Ha un titolo di studio la metà dei giovani disoccupati della nostra regione 

In 10 mila per 500 posti da maestro 
Un'inchiesta sulla condizione delle nuove generazioni - Raddoppiati rispetto al 1974 gli iscritti agli uffici di collocamento - «Vogliamo 
sapere quanti siamo, perché per lottare dobbiamo organizzarci » - Le iniziative delle « leghe » e il piano di « preavviamento » al lavoro 

* Vogliamo sapere quanti 
siamo, perdio per iottare dob
biamo organizzarci »: chi par
la è Maurizio Cocciole disoc
cupato di San Basilio, un 
« ghetto » che è anche un do
cumento della condizione gio
vanile nella città. La « lega 
dei giovani occupati e disoc
cupati ». alla > quale Cocciolo 
aderisce, ha avviato in questi 
ultimi mesi una inchiesta. 
Dai primi dati raccolti è emer
sa una realtà impressionante: 
più della metà dei giovani 
che frequentano i corsi delle 
lóO ore sono disoccupati: al
tri hanno un impiego saltua
rio. precario, per Io più retri
buito al disotto dei livelli sin
dacali. Ma nei lotti della bor
gata la situazione è più gra
ve, il numero degli inoccupati 
è molto alto e in continua 
espansione. 

La condizione del lavoro 
giovanile è aggravata della 

crisi economica che il Lazio 
attraversa e che si manife
sta nei continui tentativi pa
dronali di ricorrere a massic
ci licenziamenti, nell'uso dis
sennato della cassa integra
zione, nel blocco degli inve
stimenti. 

Nella nostra provincia, se
condo alcune stime fatte dalla 
camera del lavoro, i disoccu
pati superano ormai le ItiO mi
la unità; di questi circa 30 
mila sono i laureati e i diplo
mati (ogni anno si diploma
no oltre 25 mila studenti e se 
ne laureano più di 7 mila): 
50 mila sono poi i giovani non 
qualificati 

Si tratta di dati incomple
ti. approssimati, anche per
ché è estremamente difficile 
fare un calcolo preciso. Le 
stesse cifre ufficiali, fornite 
dagli uffici di collocamento. 
comunque, danno il senso di 
questa real tà: oltre 60 mila 

giovani figurano negli elen
chi. più del doppio di quanti 
fossero nel 74. 

Bisogna poi considerare che 
la maggior parte dei giovani 
in cerca di prima occupazio
ne non fanno ricorso agli uf
fici di collocamento. Il qua
dro di questa drammatica si
tuazione non è completo, se 
non si aggiunge la piaga. 
molto diffusa soprattutto nel
le borgate e nei quartieri po
polari. del lavoro minorile e 
della sottoccupazione. Tra le 
ragazze (nel Lazio lavora so 
lo il 13 c'c delle donne) lo 
sbocco prevalente è il lavoro 
a domicilio, perlopiù effettua
to senza nessuna tutela con
trattuale. 

Per capire meglio le condi
zioni in cui si trovano i cir
ca 50 mila diplomati o laurea
ti in cerca di lavoro basta da
re uno sguardo alle domande 
presentate nei vari provvedi

torati agli studi e ai patronati 
scolastici dei vari Comuni del
la regione. Alla metà di feb
braio, nel provveditorato di 
Roma, circa 35 mila laureati 
erano nella graduatoria dei 
candidati alle 6 mila cattedre 
a disposizione. All'ultimo con
corso magistrale (500 posti). 
hanno partecipato 9.000 mae
stri. 

Questa, dunque, è la realtà 
della regione. Come affrontar 
la? Come garantire un lavoro 
stabile e qualificato ai gio
vani? A questi interrogativi 
cercherà di dare una risposta, 
formulando delle proposte con
crete, il convegno regionale 
della FGCI. che si tiene ogni 
a Roma, al teatro delle Arti. 
« E' evidente che per dare 
una risposta positiva — dice 
Salvatore Giansiracusa. segre
tario regionale dei giovani co
munisti — bisogna invertire il 
modello di sviluppo, creando 

adeguate strutture produttive 
in grado di garantire sia gli 
attuali livelli di occupazione 
clic la creazione di nuovi po
sti di lavoro nei diversi setto
ri. Un ruolo fondamentale può 
essere assegnato alla riquali
ficazione dell'agricoltura e al
la trasformazione del terzia
rio in direzione del soddisfa
cimento dei servizi sociali ». 

Nell'immediato la FGCI in
dividua in un piano di * preav
viamento » al lavoro il siste
ma migliore per intervenire 
concretamente in questo im
menso nodo di problemi. I set
tori in cui reperire nuovi pò 
sti di lavoro potrebbero essere 
essenzialmente i servizi socia
li e le opere di pubblica uti
lità. tome gli asili nido, la 
foresta/ione, l'irrigazione e. 
in particolare nella nostra cit
tà, la valorizzazione del pa
trimonio artistico e la tutela 
delle opere d 'arte. 

Il problema, a questo pun 
to, è allora quello di organi/. 
?are i giovani, consolidare la 
loro poten/ialità di lotta, in 
dirizzandoli verso obiettivi 
concreti. E si apre qui uno 
spazio all'iniziativa politica. 
diretta a correggere una [)c 
ricolosa tendenza che « nella 
mancanza di lavoro spinge 
spesso i giovani — dice Coc
ciolo — a trovare una solu 
zione individuale dei propri 
problemi, magari nella dro
ga, o nella violenza ». 

E* certamente difficile co
struire una struttura organiz 
zativa tra i giovani senza la
voro. ma l'esperienza di que 
sti ultimi mesi ha dimostrato 
che non è impossibile. La na
scita e lo sviluppo delle « le
ghe dei giovani occupati e di
soccupati >, le iniziative di lot
ta portate avanti, in nume
rosi quartieri della città e 
della regione, dalle organizza

zioni giovanili dei partiti de 
mocratici hanno jKisto con 
forza all'attenzione delle for 
ze politiche e sociali la dram 
malica realtà della mancanza 
di lavoro per le nuove gene
razioni. 

In tutta la regione sono ol 
tre 25 le « leghe » che si sono 
formate e numerose sono le 
iniziative in continua espan
sione. A Viterbo, dopo una 
serie di affollate assemblee, 
cui hanno partecipato gli am 
ministratori locali, il consi 
glio provinciale ha deciso di 
organizzare una conferenza 
sull'occupazione giovanile. A 
iidloghe iniziative sono in prò 
granulia nelle altre province. 
L'assemblea regionale, dal 
canto suo. è impegnata a con
vocare, quanto prima, la con 
ferenza resionale sull'occupa
zione giovanile. 

Nuccio Ciconte 

Arretratezza e sviluppo distorto nella agricoltura regionale 

Le fasi di una rapina 
che in vent'anni 
ha dissanguato 

le campagne del Lazio 
Nel 1950 i rapporti di pro

duzione impediscono nel La
zio un sostanziale svilupoo 
dell'agricoltura. Circa 200 mi
la ettari di terra della re
gione appartengono a 200 gran
di famiglie fondiarie e circa 
300 mila ettari costituiscono I 
totale delle proprietà sup •-
riori a 100 ettari. Inoltre, una 
serie di istituti, tra cui n.olti 
enti ecclesiastici, si dividono 
altri 180.000 ettari . Su q.icste 
terre e sui contadini che le 
lavorano gravano rapporti ar
retrati e feudali. Si aggiungi-
no un processo di atomizza
zione della proprietà e la 
nascita di un'ampia zona di 
autoconsumo priva di corretti 
rapporti mercantili o collega 
ta al mercato in modo episo
dico e indiretto e sulla quale 
alligna e prospera l'interme-
diazione speculativa. 

Nell'industria la situazione 
non è migliore. Il confronto 
tra i dati dei censimenti del 
1951 e del 1961 prova che la 
espansione produttiva verifi
catasi a livello nazionale n.i 
influito in misura modesta 
sulla struttura industriale re
gionale. Nel Lazio il numero 
degli addetti è aumentato per
centualmente dell* 1.3. Il livel
lo di industrializzazione deila 
recione è rimasto, noi decen
nio. invariato a circa 64 ad
detti ocni 1000 abitanti (ir>L? 
riore del 40 per cento al cor

rispondente valore nazionale). 
E' inoltre evidente l'accentuar
si di un processo di terziariz
zazione che non rappresenta 
lo sbocco naturale di una rea
le maturazione industriale. 
ma. al contrario, è il fruito 
di una concentrazione impro
duttiva e parassitaria e del 
drenaggio delle risorse che in
veste non solo il Lazio ma 
l'intero territorio nazionale. 
Si accentua, come risultato di 
un tale tipo di sviluppo, il 
divario t ra Roma, enorme cen 
tro di consumo, e il resto 
della regione, arretrato pro
duttivamente. 

Alla notevole domanda che 
scaturisce dai redditi indivi 
duali, formatisi prevalente
mente (se non esclusivamen
te) nella sfera delle attività 
non direttamente produttive. 
si contrappone uno sviluppo 
delle attività assolutamente 
inadeguato a sostenere e ri
fornire tale mercato. O^ni 
ipotesi di industrializzazione di 
una qualunque delle province 
laziali sarebbe puro esercizio 
teorico: facile demagogia, se 
non fosse vista come primo 
momento di un- più generala 
e profondo processo di ri.i-
novamento. 

Tale processo dovrebbe fa
vorire il superamento dei rao-
porti di produzione nelle cam
pagne. Io sviluppo dell'agri-

Chiesta la pubblicizzazione 
di tutto il litorale romano 

Un miglior uso de'.'e sp.ag-
gc e delle att ività turistiche. 
la creazione di nuovi arenili 
comunali e la graduale pub
blicizzazione dell'intero lito
rale. !a creazione di zone di 
espansione industriale ad 
Acil'.a e d: nuove aziende a 
Fiumicino: queste in sintesi 
le proposte per il risanamen
to e lo sviluppo economico 
della fascia litoranea delia 
città. Le indicazioni sono sca
turite dal convegno che si è 
tenuto nei giorni scorsi a 
Fiumicino, promesso dalia 
XI I I e XIV circoscrizione. 

Prioritario è s ta ta giudicata 
da tut t i l 'entrata in funzio
ne delle aree industriali at
trezzate localizzate t ra Dra
gona. Acilia ed Ostia Antica 
dove dovrebbero concentrarsi 

numerosi insediamenti pro
duttivi. Per Fiumicino è s ta ta 
proposta la costruzione di 
stabilimenti di trasformazio
ne dei prodotti ittici, che va
lorizzino appieno il porto ca
nale e tu t te le at t ivi tà colla
terali. 

Per quanto riguarda poi le 
spiagge e il turismo è s ta to 
proposto di creare ed attrez
zare nuovi arenili comunali 
affidando i servizi a coope
rative In vista della scaden
za delie concessioni agli sta
bilimenti balneari privati è 
s ta to chiesto al Comune di 
procedere alla graduale pub
blicizzazione di questi t ra t t i 
di litorale che fin da ora deb
bono essere aperti al libero 
transito d: tutti i cittadini. 

coltura, l'eliminazione degli 
squilibri t ra città e campagna. 

La questione agraria , nodo 
decisivo e irrisolto dello svi
luppo economico nazionale. 
assume nel Lazio il carat
tere di un groviglio inestrica
bile. che presenta tutti i tipi 
di rapporti di produzione, dai 
più arretrati a quelli propri 
di una proprietà capitalistica 
avanzata. 
Soltanto nei comprensori con
dotti a colonia e mezzadria. 
in dieci anni le giornate lavo
rative sono scese da 19 milioni 
a 7 milioni e mezzo. 

Cresce, di conseguenza, il 
numero delle piccole proprietà 
lasciate in mano alle donne 
— fenomeno diffusissimo in 
questo periodo — con il limi 
tato obiettivo dell'auto consu
mo. L'abbandono del'e campa
gne danneema irreparabilmen
te non solo l'agricoltura ma 
la stessa cap'tale. sulla qua 
le v.ene a gravare un prò 
cesso immigratorio connesso 
non ad un reale sv iluppo indù 
striale e produttivo, ma ad 
una crescita patoloa.ca de;!.-
attività terziarie e dei servi/i 

Nel 1961 risultano immura te 
a Roma — m un decennio -
circa trecentomila portone, il 
oó'r proviene dall'Italia cen
trale (incluse le altre provin
ce laziali che recano il man 
gior apporto aU'immigra/Jo 
ne), il 23rr dal Mezzogiorni, 
il 9rr dalle isole ed il restante 
13"^ dalle regioni settentrio
nali. Rispetto al 1911 (data 
di svolgimento di un'indagine 
analoga) l'immierazione d i l 
nnrd è diminuita della metà 
(dal 25^ al 13f7) mentre è 
notevolmente cresciuto il nu 
mero di coloro che provenir J-
no dall'Italia centrale (ciil 
46 al óòri) e dall'Italia me-
r idonale (dal 15 al 2 3 ^ . 
Dalla composizione per pro
fessioni e mestieri deeli im
migrati. risul'a che il 25.0' ' 
è senza qualifica professio
nale: segnino gli imnxcati 
nella pubblica amm'n ' s t r v 
zione e Mia difesa (22.9^) 
e eli addetti ai servizi do-
mostei (22.18'r): al culto 
(T'r) e allo nrofessioni e ar
ti liberali (5 fé). 

Nonostante questi fattori 
negativi, la situazione econo
mica regionale vede in agri
coltura un incremento della 

Il massiccio fenomeno di spopolamento 
delle terre che dal '51 al '71 ha 
incrementato la terziarizzazione 
di Roma - Un intreccio assurdo di 
rapporti feudali e capitalistici 
Il ruolo della Federconsorzi 
ha ostacolato il rinnovamento 
democratico nel mondo contadino 
La funzione della azienda Maccarese 
per rifornire il mercato della capitale 

prodi tor io lorda vendibile. 
j (naturalnicnie <-empre in 

quantità insufficiente) ac-
j c o m p a r a t a da una mociifi-
t cazione qualitativa, nel sen>o 
l che ad una diminuzione del 
I peso dei cereali ha corrisp->-
ì sto un incremento delle cr* 

ture prediate, in particolare 
dei prodotti ortofrutt.coìi. Si 
rea]'zza. inoltre, il consolida
mento e la diffusione della 
azienda agraria capitalistica. 
che non riesce però ad in
vertire il rapporto negativo 
esistente tra Roma e il suo 
entroterra per ciò che riguar
da la disponibilità ed il re
perimento dei principali pro-
riotti agricolo alimentari. So
lo il 10'; de: prodotti frutti
coli consumati a Roma, p ' r 
esempio, proviene» rial I-azo. 
Nella regione, inoltre, infl.n-
<-<e negat.vamenie la Feder
consorzi. con il peso della 
sua organizzazione massic
cia: 26 società collegate, 
una rete di oleifici, cantine 
social:, il controllo della 

« Polenchi Laziale > (che di
spone di due stabiLmenti ». la 
effettuazione, attraverso ^li 
uffici marittimi e portuali òi 
C.vitavccchia. di tutte le ope
razioni di imbarco e sbar* o 
dei prodotti agricolo alimen
tari. 

Attraverso la sua struttJ-
ra cap.llare. la Federconvir-
zi attua la penetrazione del 
capitale finanziario nel!? 
campagne, e rappresenta. 
quindi, un ostacolo di fa ito 
al rinnovamento democrati
co della nostra agricoltura. 
Si acuiscono gli squilibri e le 
strozzature della economia 
ag rana regionali- poiché 'o 
sviluppo capitalistico investe 
solo alcuni limitati compren
sori. tralasciando le zone di 
vecchia asncol tura (aree in
terne del viterbese, bassa Sa
bina, piana di Rieti e di Cas
sino. bassa Prenestina e Cio
ciaria) . Solo l'azienda conta
dina condotta con criteri più 
avanzati o a coltura specia
lizzata (assegnatari dell'Ente 

Maremma, coloni dell 'agro 
Pontino, coltivatori dei Ca
stelli Romani) resiste, diver
sificando le colture, e con
tribuisce all 'aumento della 
produzione agricola. 

Nel 1971 il 12', della po
polazione attiva del Lazio è 
occupata in agricoltura (cir
ca 177 mila addetti). Di que
sti oltre il 75*; concentrato 
nella provincia di Roma. Si
gnificativo il fatto che quasi 
un terzo degh occupati sia 
costituito da lavoratrici. K* 
una percentuale altissima se 
confrontata con la scarsa oc
cupazione femminile, soprat
tutto nel settore industriale. 
nel quale supera appena il 
W7 degli addetti. Inoltre. 
prende sempre più consisten
za il fenomeno dell'agricoltu
ra part-time, quella cioè del 
proprietario di un piccolo ap
pezzamento di terreno che 
svolge la propria attività la
vorativa in fabbrica o (è il 
caso più frequente) nell'edi
lizia. e soltanto dopo la gior
nata di lavoro e nelle festi 
vita si dedica al lavoro nel 
suo camno. 

All'estremo opposto si situa 
l'azienda Maccarese. la più 
grande azienda agricola di 
Italia, che copre una super 
ficie di 3630 ettari, di cui 
2 633 coltivati. Attualmente. 
solo una minima parte della 
produzione della Maccare-e 
(che è un'azienda dell'IRT. 
cui è collegata tramite la 
SPA. e Quindi a nartecina/io 
ne statale) viene inviata ai 
marcati generali della cap'
tale. mentre invece essa nò-
t rebbi adeguatamente rifor-
n.re il mercato d> Roma, svol
gendo in tal modo un i nolili-
ca cairnieratrice. ind'rizza'a 
a frenare ed ostacolare l i 
iptrrmedi.izion'» nar*«s"tnria. 
C3"*a Drima d ^ l i alti prrvzi 
dell" rierrate alimentari. Tan
to n ù pr?ve annnre muni i 
l 'attuaV tentativo, contrast i
lo deeisim^nt" dai lavorato
ri con l"appo?«T o d^'le forze 
poi-fiche e sind^^i» demo
cratiche. di smobilitare la 
azienda per avviare un pro
cesso di specula zione edili
zia di proporzioni enormi 
lungo la fascia prospiciente 
Maccarese. 

Roberto Crescerai 
t 

Martedì 
al Pantheon 

manifestazione 
per il Cile 

Una manifestazione per 
la libertà di Luis Corvalan 
e José Weibel, organizsa-
ta dalla FGCI , si svolge
rà martedì alle ore 17 In 
Piazza del Pantheon con 
la partecipazione di Vivia
na Corvalan, dirigente co
munista, figlia di Luis Cor
valan, segretario del PC 
cileno, e il compagno Gian 
Carlo Pajelta della Dire
zione del PCI. All'inizativa 
sarà presente anche una 
delegazione della gioventù 
di Unìdad Popular. 

La Federazione giovani
le comunista romana — 
si legge in un comunica
to — fa appello, in que
sto momento, in cui la vita 
del compagno Jose Weibel, 
vicesegretario della gio
ventù comunista cilena, 
detenuto nelle carceri del 
regime di Pinochet, è mi
nacciala dal grave peri
colo di una esecuzione 
sommaria, alla solidarie
tà internazionalista dei la
voratori, delle donne, de
gli studenti, dei giovani 
romani. 

Un affollato attivo straor
dinario della FGCI si è 
svolto ieri in Federazione 
in preparazione dell'inizia
tiva di martedì. E' inter
venuto anche il compagno 
Emilio Contreras, dirigen
te della gioventù comuni
sta cilena. Nel corso del
l'assemblea è stato messo 
a punto un programma di 
iniziative e di riunioni per 
assicurare la più ampia 
riuscita della manifesta
zione di martedì, che se
gnerà un nuovo momento 
della mobilitazione dei gio
vani e dei democratici ro
mani a fianco della lotta 
degli antifascisti cileni 
contro la dittatura ti Pi
nochet. 

> v 


